
In mostra a Londra manoscritti, fotografìe 
ma anche quadri e sculture di intellettuali 
legati a quel movimento. Da Sartre a Genet 
passando per Hélion, Picasso e Giacometti 

Esistenzialisti 
& artisti 

L'esistenzialismo non ha mai convinto gli inglesi, 
qualcuno a Londra si chiede persino se sia mai esi­
stito. Così i critici hanno accolto freddamente que­
sta mostra londinese che mette insieme manoscritti 
e foto di Sartre e della De Beauvoir con i quadri e le 
sculture degli attristi che si rifacevano a questo mo­
vimento: cominciando da Hélion per arrivare a Gia­
cometti, passando per Picasso. 

ALFIO BERNABEI 

M LONDRA. La mostra su 
•Arte ed esistenzialismo 1945-
1955» ò stata trattata abbastan­
za acidamente dai critici ingle­
si che hanno di nuovo colto 
l'opportunità di chiedersi con 
studiata freddezza se ci sia mai 
stata veramente una filosofia 
con quel nome o. tanto meno, 
un'arte «esistenzialista» che 
non possa essere definita sem­
plice miscrabilismo da quattro 
soldi. Il latto che nello stesso 
periodo del dopoguerra, den­
so di interrogativi, una Gran 
Bretagna uscita vittoriosa dalla 
seconda guerra mondiale non 
abbia prodotto nessuna scuola 
di pensiero di paragonabile 
spessore intellettuale (gli "ar­
rabbiati» e la pop art erano em­
brioni che avrebbero fruttifica­
to più tardi, senza peraltro svi­
luppare alcun discorso profon­
do di natura filosofica), e che 
sia stata invece la Parigi scon­
fitta ed umiliata dai nazisti, a 
far nascere un movimento se­
guito con interesse dall'univer­
so intellettuale non e mai stato 
perdonato all'ingrata Musa 
che favori i caffè di St Gcrmain 
des Prto ai pubs di Hamp-
stead. La mostra che rimarrà 
aperta fino al 5 settembre oc­
cupa nove stanze della nuova 
ala della Tate Gallery e presen­
ta un lotaledi M3 opere fra pit­
ture e sculture, più un'area de­
dicata alla documentazione 

nella quale troviamo le prime 
edizioni di vari libri e mano­
scritti originali, inclusi natural­
mente quelli di Jean-Paul Sar­
tre e Simone de Beauvoir. La 
data di partenza della mostra, 
19'I5, ù quella dell'anno suc­
cessivo alla liberazione di Pari­
gi dopo l'occupazione tede­
sca. È anche l'anno contrasse­
gnato dalle prime notizie sui 
campi di sterminio di Ausch­
witz e dalle bombe atomiche 
americane su Hiroshima e Na­
gasaki. In questo contesto ca-
taclismico nel quale la Chiesa 
ed i partiti conservatori richia­
mano la gente all'ordine con­
formista, alla sottomissione del 
pensiero, l'esistenzialismo di­
chiara invece che tocca all'in­
dividuo fare le sue proprie 
scelte morali: la vita non ha al­
cun significato assoluto, ma 
solo quello che gli viene dato 
dall'individuo stesso. La liberta 
d' azione individuale compor­
ta però elementi di angoscia e 
solitudine. La stessa cognizio­
ne dell' assenza di un significa­
to alla vita crea un impatto 
emotivo, l'assurdo. Questo 
pensiero esistenzialista, già 
noto in Europa negli anni Qua­
ranta, affilato e indurilo dallo 
sconvolgente sterminio della 
guerra, viene sviluppato come 
una specie di fardello sisilico o 
armatura per difendersi da fal­
se speranze ed articolato in 
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particolare da Maurice Mer­
leau-Ponty e Sartre. E nella pit­
tura? Nella scultura? Nella pri­
ma sala troviamo i quadri di 
Jean Hélion ( 190-1-87) ,ex pri­
gioniero di guerra, che dipinge 
un'esistenza «Anno zero» con 
le baguettes prese come sim­
bolo di sopravvivenza o usate 
come falliche allusioni allo 
spegnimento della fame. 
Ovunque ci sono richiami alla 
povertà: mura sbrecciate, scar­
pe rotte, gente senzatetto. For­
se il dipinto più interessante 0 
quello che mostra cinque uo­
mini quasi identici che leggo­
no giornali seduti su una dop­
pia panchina. L'artificiale vici­
nanza del quintetto mette in ri­
salto il loro completo isola­
mento individuale. Due alberi 
secchi contro una cancellata 
che sbarra la vista fanno da te­
stimoni godoliani. In un altro 
dipinto, Nu Ètoìlé au (umeuret 
au journalier, Hc-lion presenta 
un nudo di donna ignorato da 

due uomini che leggono e fu­
mano e in Dos aux pains un 
dorso nudo di donna che si 
asciuga prima o dopo l'am­
plesso sessuale 0 messo in 
contrasto con gli abiti della 
coppia che pendono flaccida­
mente, tristemente da chiodi 
sul muro, Nella stanza attigua 
troviamo alcune opere di Pi­
casso che in questo periodo 
usa quasi esclusivamente il gri­
gio ed insiste su simbologie in­
torno allo stato effimero della 
vita: un cranio di capra con 
bottiglia e candela, un teschio 
con libro. Sono meditazioni 
semplici e potenti sullo stato 
postbellico della condizione 
umana ed i fini ultimi della vita 
in cui I' evidente agnosticismo 
si compenetra con la visione 
esistenzialista. Ma e anche ve­
ro che Picasso sfugge alle facili 
etichette o che chiunque può 
attaccargliene con una certa 
facilità, fino a poterlo descrive­
re come un precursore del mo­

vimento esistenzialista, si pen­
si per esempio al suo periodo 
blu Troviamo quindi Francis 
Gruber. morto giovane, nel 
1948, dopoaveru lungo soffer­
to di tubercolosi, l.a sua visio­
ne ha già invitato alcuni critici 
ad usare nei suoi confronti il 
termine «miserabili:, a», l-a 
donna catatonica distesa sul 
letto in una stanza quasi vuota 
con un teschio sul comò, vesti­
ta, disfatta, con gli occhi sbar­
rati sembra quasi un crudo 
espediente per elemosinare 
emozioni o pietà e in un altro 
dipinto. I' uomo ugualmente 
disfatto, seduto sulla sedia, si 
presenta come il -Giobbe» dall' 
eterna pazienza che in questo 
caso si lamenta su una scritta 
che recita: "Ancora una volta il 
mio grido 0 di rivolta, eppure . 
la mia mano sopprime i sin­
ghiozzi». Nella terza stanza ci 
sono le opere di Wols (Alfred 
Otto Wolfgang Schulzc di ori­
gine berlinese) che affascina­
rono Sartre. Alcune oggi ricor­
dano lo stile di Pollock. solo 
che nella maggior parte dei ca­
si esiste un punto focale dove 
lo spargimento di vernice o ri­
petitività dei tratti sembrano al­
ludere a forme primordiali di 
vita - amebe, cellule - con 
qualche occasionale rappre­
sentazione ben riconoscibile. 
Oiseati del 1949 si presenta co­

me un tessuto di vibrazioni di 
ali multicolorate. Il principale 
impatto della mostra 6 costitui­
to dalle opere di Alberto Gia­
cometti che esprimono la fra­
gilità dell'esistenza umana, il 
vuoto che circonda ogni indivi­
duo e la reductio a scheletro -
absurdum - di ogni persona. 
Qui torna in mente la candela 
di Picasso, la fiammella acce­
sa. Particolare impressione 
fanno le "femmes de Venisc» 
del 1956, esposte sullo sfondo 
di pezzi di pareti dello studio 
parigino di Giacometti di Rue 
llippolyte-Maindron fatti veni­
re appositamente per questa 
mostra e che conferiscono un 
senso paradossalmente sacra­
le a sculture che contrastano 
cosi drammaticamente il sen­
so dell'eterno con quello del­
l'effimero. Vicino a Giacomelli 
troviamo la scultrice Germaine 
Kichier che a cominciare dal 
1942 cominciò a rappresenta­
re la figura umana usando pez­
zi d'albero ed altri materiali in­
sieme al bronzo, con elementi 
di "disturbo», come il pastore 
con tre gambe scheletriche o i 
corpi sforacchiati o slabbrati 
che ricordano i resti umani los-
silizzati di Pompei. Simili disfi­
gurazioni appaiono anche nei 
quadri di Jean Fautrier che du­
rante l'occupazione venne im­
prigionato dalla Gestapo in un 

luogo dove poteva udire le gri­
da" di persone che venivano 
torturate. Le sue -teste», simili 
ad impronte su una sindone di 
guerra, ricordano anche le pit­
ture murali e sul suo stile, co­
me su quello di altri suoi con­
temporanei potrebbe aver in­
fluito la scoperta nel 1940 del­
le pitture murali nelle grotte di 
Lascaux. Nella stanza dedicata 
alla documentazione ci sono 
le edizioni originali dei libri as­
sociati al clima letterario intor­
no all' esistenzialismo, incluse 
quelle di Albert Camus, anche 
se lui personalmente non si 
identificava con quella filoso­
fia, e di Jean Genet, il «santo» 
di Sartre che aveva una sua 
propria peculiare visione ico­
noclastica della libertà indivi­
duale tanto che la praticò fino 
all' ultimo, apparentemente 
anche ai danni degli stessi 
esponenti del giro esistenziali­
sta, come Giacomelti, a! quale 
a\Tebbe rubato un quadro dal­
la camera da letto, Ci sono di­
verse cartelle battute a mac­
china e corrette dalla Beauvoir 
(La force des choses) e fra i 
manifesti spicca quello del­
l'annuncio di una -lezione» di 
Sartre al club Maìntenent il 24 
ottobre 1945. Il titolo: "L'esi­
stenzialismo è un umanesi­
mo?». Se ne può continuare a 
discutere. 

Ma l'Europa diventerà il Continente del benessere? 
• • Il disordine monetario e 
la recessione fanno dimentica­
re i sogni europei di un pro­
gresso inarrestabile dell'inte­
grazione e i postumi dell'89 
caricano l'Europa di nuovi 
problemi: la ricostruzione del­
l'ex Ddr e milioni di emigrati 
dall'Est. Intanto l'Europa so­
ciale, invece di avanzare retro­
cede: i singoli governi sono al­
le prese con i tagli alla spesa 
pubblica, anche se non tutti 
con l'affanno italiano. Quando 
Helmut Kohl ammonisce che 
«sono finiti gli anni grassi» e 
che dobbiamo finirla di «allar­
gare la cinghia», parla non solo 
per la sua Germania che deve 
finanziare l'unificazione, ma 
per tutti. E la voce del marco 
pesa più delle altre. 

Questo vuol dire, in concre­
to, che i benefici della prote­
zione sociale, dalle pensioni 
agli asili nido, dalle indennità 
di disoccupazione ai servizi 
ospedalieri gratuiti, subiranno 
dei colpi in ciascun paese eu­
ropeo e che probabilmente 
aumenterà il numero dei pove­
ri e degli emarginati. Stephan 
L;ibfried è un sociologo del­
l'Università di Brema, che stu­
dia il problema di una politica 

che affronti le questioni sociali 
su scala europea. Se Io Stato 
sociale viene messo al tappeto 
nei match nazionali - sostiene 
- , potrebbe cercare una rivin­
cita su scala internazionale. Di 
Leibfried. che si è formalo tra 
Germania e Stati Uniti, e che 
ha fatto in questi anni l'inven­
tario e l'anatomia degli Stati 
sociali nel mondo, ò uscito in 
Germania «La povertà nel mo­
derno Wellare State» (Wcst-
deutscher Verlag). Il libro vie­
ne dal paese in cui si sta com­
piendo il più colossale esperi­
mento di sviluppo forzato 
(con un finanziamento di più 
di 150 miliardi di marchi al­
l'anno) di un'area povera: i 
cinque Lander dell'ex Ddr. 
Che fine faranno, in questo gi­
gantesco laboratorio, le politi­
che sociali della vecchia Euro­
pa pre-89? 

Abbiamo una regressione 
nelle politiche sociali, dalla 
Svezia all'Italia. Ci sarà una 
rivincita sociale europea? 

Fondamentalmente lo Slato 
sociale europeo, a livello della 
Cee, si presenta oggi come un 
dilemma, non come una real­
tà. E il dilemma consiste in 

La crisi sta facendo saltare le politiche sociali 
dei diversi paesi, ma forse si potrà recuperare 
un «Welfare» lavorando sulla dimensione continentale 
e su grandi problemi come quello dell'emigrazione 
Ecco le ricette del sociologo tedesco Leibfried 
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Io sono di sinistra 

Come la destra vittoriosa è riuscita, 
per voglia di stravincere, e grazie 
soprattutto a Berlusconi, a salvare 

la sinistra. 

questo: tutti i paesi, eccetto for­
se la Germania e l'Italia, non 
hanno mai affrontato nella lo­
ro storia una situazione in cui 
si perde il controllo, attraverso 
il mercato comune, di quello 
che si era soliti considerare og­
getto di politica interna. Si trat­
ta del controllo sulla moneta, 
sul capitale, sulla forza lavoro, 
cioè- sulle leve storicamente 
necessarie per costntire il Wel­
fare State. Da una parte non ci 
sono più queste leve, dall'altra 
non c'è in vista nessuna forza a 
livello nazionale o europeo 
che possa stabilizzare i Welfa­
re States nazionali o introdurre 
qualche struttura comune sul 
pianoconlinentale. 

Avremo quindi l'Europa del­
le dogane e del commerci, 
sicuramente, ma forse an­
che della politica, prima del­
l'Europa sociale? 

SI, e in un certo senso l'Europa 
sta marciando in una direzio­
ne piuttosto simile a quella de­
gli Stati Uniti prima della Gran­
de Depressione. Potrebbe per­
ciò avere un mercato e una va­
luta comuni e anche una for­
ma di governo, ma un governo 
che sembra più una camera di 
commercio che quello di un 
tradizionale Stato europeo. 

La valuta comune, in verità, 
sembra allontanarsi 

SI, ci sono monete che hanno 
lasciato il sistema monetario 
europeo e non sappiamo se vi 
rientreranno, Ma l'unificazione 
monetaria ò una conseguenza 
di quella commerciale e la 
prospettiva di accrescere la 
propri? autonomia abbando­
nando il sistema monetario 
non ò molto realistica, dal mo-
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mento che, per lare un esem­
pio, l'economia della Gran 
lìretagna dipende dalle espor­
tazioni, non proprio come la 
Germania, ma più degli altri. 

Lei vuol dire che unità com­
merciale e valutaria, nel lun­
go periodo, comunque si 
stabiliranno perchè la se­
conda dipende dalla prima. 
Sono invece le politiche so­
ciali che non dipendono da 
nessuno. 

Ci sono solo due possibilità: 
una è quella di difendere e sta­
bilizzare i Welfare nazionali, il 
che in ultima analisi significa 
evitare alcune delle cose che 
sono comuni nei mercati co­
muni, e quindi frenare l'Euro­
pa: l'altra ò quella di prosegui­
re la strada europea, ma facen­
dola fino in fondo, in modo 
più completo, e questo vuol di­
re definire almeno un minimo 
comune della politica sociale. 
Una delle due. perchò, altri­
menti, i Welfare nazionali pos­
sono soltanto regredire non 
progredire. Un'Europa costrui­
ta nella direzione americana 
diventerebbe incapace di af­
frontare, per incompetenza, 
questioni come la disoccupa­
zione, le norme sugli infortuni 
del lavoro, la previdenza e cosi 
via. 

n Welfare degli Stati dell'Eu­
ropa occidentale aveva un 
padre nei grandi partiti del­
la sinistra. 

Non ne sarei cosi sicuro, per­
chè come spesso accade i pa­
dri pensano di essere tali, ma 
non lo sono. Almeno in Ger­
mania il padre del Welfare è 
Bismarck più che il movimento 
operaio. 

Ma anche le politiche sociali 
di Bismarck furono una ri­
sposta preventiva all'avan­
zata di un movimento ope­
raio socialista. 

Furono sicuramente una rea­
zione ai disordini sociali e al­
l'azione dei sindacati, ma fu 
come una risposta proveniente 
da un altro pianeta. Fu la rispo­
sta patriarcale da parte di una 
classe che non era la borghe­
sia, ma una aristocrazia di 
epoche precedenti. Era una 
classe indipendente dal con­
flitto di classe principale. 

Questa storia ci dà qualche 
ispirazione per il presente? 

Qualche volta mi chiedo se 
una specie di classe europea 
degli affari, o della burocrazia, 
o una combinazione di queste 
insieme allo sfondo culturale 
della Chiesa (che almeno in 
Germania e slata pure molto 
importante ncll'ispirare politi­
che sociali) che è comune a 
tutta l'Europa, sarà di ostacolo 
o non piuttosto di spinta nel-
l'unificare socialmente il conti­
nente. 

CI sono anche i partiti socia­
listi e socialdemocratici, 

Si, ma non abbiamo a livello 
europeo una forza della classe 
lavoratrice tale da farci pensa­
re che sia lei a realizzare l'uni­
ficazione sociale d'Europa, Più 
che una forte classe lavoratri­
ce, vediamo in giro se mai una 
forte paura di disordini econo­
mici e sociali, 'a paura della di­
sintegrazione. Ma anche nel 
secoio scorso fu la paura a 
ispirare Bismarck, a spingerlo 
a prendere misure preventive. 

Una delle cause di paura dif­

fusa in Europa sono oggi le 
immigrazioni. Che effetti 
possono avere sul Welfare? 

Se vogliamo avere un Welfare 
State stabile dobbiamo armo­
nizzare l'immigrazione dall'e­
sterno, questo per una ragione 
precisa: per avere il Welfare ci 
vuole un vero mercato euro­
peo del lavoro e non dodici 
mercati di dodici paesi, dei 
quali ciascuno può importare 
lavoro dall'estero a suo piace­
re, come accade ora. La Fran­
cia può assumere africani, la 
Germania turchi, la Gran Bre­
tagna da ogni parte del mon­
do. Non si può fare a meno di 
una politica europea del mer­
cato del lavoro. È il primo pas­
so per qualche forma di unifi­
cazione della politica sociale 
europea. Ut seconda cosa di 
cui abbiamo bisogno à proba­
bilmente una maggiore emi­
grazione intema alia Cee. Fi­
nora è stata essenzialmente 
emigrazione di uomini d'affari 
dei vertici, di professionisti e 
molto poco di lavoratori, dì 
normali cittadini, se escludia­
mo il fenomeno, agli inizi della 
Cec.del flusso di italiani verso 
la Germania o il Belgio, che 
però ò finito. Perciò: più emi­
grazione dentro l'Europa e im­
migrazione concertata nel 
mercato del lavoro europeo 
dall'Est e dal resto del mondo. 

E nei contenuti delle politi­
che quali sono I primi passi 
che realisticamente un'Eu­
ropa sociale potrebbe fare? 

Un modo di pensare a questo 
processo è quello che vede le 
politiche sociali come una ra-
dicalizzazione dei passi già 
compiuti: dal mercato comu­
ne, alla valuta unica, al merca­
to del lavoro, alle politiche di 
Welfare. Questo perchò. dopo 
ciascuno di quei passi, cam­
biano le fondamenta e non ò 
comunque più possibile pro­
cedere nel vecchio modo, b. l'i­
dea un po' liduciosa delle rica­
dute delle politiche fin qui fat­
te. Un'altro modo di concepire 
l'unificazione ò quello più 
«conservatore» e. se vogliamo, 
autoritario, che prende esem­
pio dal modello tedesco tra il 
1870 e l'inizio del secolo suc­

cessivo, in base al quale il Wel­
fare ò slato usato per unificare 
un paese fatto di decinedi Sta­
ti, che erano diversi non tanto 
nell'economia quanto nella 
cultura. Mi chiedo se la Cee 
non abbia bisogno di un simile 
processo di identificazione e 
di costruzione di una lealtà dei 
suoi cittadini, molto al di la di 
quanto ò avvenuto nel solo set­
tore agricolo, l'unico dove si 
sia realizzala una situazione 
che potrebbe dar luogo a un 
quasi-Welfarc State dei grandi 
contadini degli Stati del Nord 
della Cee. Dal momento che 
adesso, 1993. la Cee riunisce 
paesi altamente industrializza­
ti (all'inizio non era esatta­
mente cosi), si può dire che 
quel settore non 6 quello più 
adatto, da solo, ad unificare 
culturalmente l'Europa.Un ter­
zo modo di concepire il pro­
cesso è quello tradizionale de­
gli europeisti: democratizza­
zione, attribuzione al Parla­
mento di un ruolo più ampio e 
cosi via. Ma finora questa via 
ha dato risultati solo a poste­
riori: e poi non so se c'ò una 
forza radicale che persegua 
davvero questo obiettivo. 

Se la Comunità europea si 
allargherà mal ai paesi del­
l'Est, ci sarà qualche eredità 
delle particolari strutture di 
Welfare degli Stati ex-comu­
nisti? 

Lo Stato sociale di quei paesi e 
un buco nero, dal punto di vi­
sta della conoscenza. Non ab­
biamo dati. In quei paesi si 
praticava un keynesismo for­
zato, la piena occupazione a 
tutti i costi. Era un modello co­
sì eterogeneo che non so se 
c'ò da ricavarne qualcosa di 
trasferibile altrove. L'esperien­
za della Germania dell'Est per 
ora ci mostra che l'eredità del­
la eguaglianza di genere, di cui 
tanto si parlava, (• praticamen­
te evaporata. Non ò stata 
esportata all'Ovest l'uguaglian­
za tra uomini e donne nei posti 
di lavoro, nei diritti, nelle pen­
sioni e tc ; in sostanza ò stato 
invece esportato all'Est il mo­
dello della diseguaglianza, sal­
vo che per un punto, quello 
della legislazione sull'aborto. 

lettere-i 
L'«esubero» 
dei docenti 
scolastici 
e la manovra di 
Cirino Pomicino 

^ B Egregio direttore, 
vorremmo sottoporle una 

situazione a dir poco scan-
dalosa che si è venuta a de­
terminare nella scuola italia­
na, in particolare in relazio­
ne lilla condizione di «esu­
bero» di migliaia di docenti 
dei diversi ordini e gradi di 
scuola, e la tanto proclama­
ta politica di razionalizza­
zione e di risparmio della 
spesa pubblica sventolata 
dai vari governi. Ci sono mi­
gliaia di docenli di Educa­
zione tecnica laureati, nei 
moli nella scuola media da 
molti anni, che per efletto di 
una manovra di razionaliz­
zazione di qualche anno fa 
(legge n. -126, SS), voluta 
dall'allora ministro d?lla 
Funzione Pubblica, Paolo 
Cirino Pomicino, si sono ve­
nuti a trovare all'improvviso 
in esubero e cioè senza cat­
tedra malgrado lusserò tutti 
regolarmente vincitori di 
concorsi ordinari. Il D.P.C.M. 
5-8-88 n. 225 ( mobilità}. si è 
rivelalo uno slmmento 
clientelare per i criteri di di­
screzionalità con i quali gli 
Enti locali hanno attribuito 
punteggi, formato le gradua­
torie, e perla rigidità mostra­
ta dalle amministrazioni de­
stinatarie delle domande di 
mobilita. I,a legge n. IÌS7 K1J 
(doppio canale) ha creato 
situazioni sperequativo tra i 
docenti in quanto ha garan­
tito l'accesso a corsi abili­
tanti e, quindi, successive 
immissioni in ruolo solo ed 
unicamente a coloro i quali 
avevano maturato ISO giorni 
di una semplice supplenza; 
invece ai docenti in -esube­
ro» questo privilegio fu nega­
to perche «già di ruolo» (e 
pensare clic il Ioni ^subt-ro 
era scaturito già da un anno 
con la legge 426/88). Intan­
to dall'anno scolastico 1989-
90 questi docenti si sono 
messi a disposizione del­
l'amministrazione accettan­
do di essere «utilizzali» an­
nualmente in istituti della 
scuola secondaria superiore 
(con retribuzione di livello 
inferiore). Da setlembre 
prossimo ci sarà l'immissio­
ne nei ruoli di migliaia di 
nuovi docenti, anche sulle 
cattedre attualmente occu­
pate dai docenti in esubero, 
e con un notevole aggravio 
della sposa pubblica, fermo 
restando, la condizione di 
esubero delle migliaia di do­
centi di cui sopra e la loro 
relativa retribuzione perché 
di molo. Non sarebbe stato 
più logico e razionale ricon­
vertire il personale già in ser­
vizio? 

Andrea D'Agostino 
Coordinamento Educazione 

tecnica laureati 
della provincia di Poggia 

Lucio 
Libertini: 
«Non sono 
un settario» 

• 1 Caro direttore, 
ciascun giornale informa i 

suoi lettori come crede. Ma 
rispetto alla vicenda di Ri­
fondazione Comunista vi 
chiedo solo un po' di rispet­
to come si deve tra compa­
gni: metodo che avete già 
usato altre volte e del quale 
vi sono stato grato. Presen­
tarmi come un settario è 
davvero un non senso, visto 
come si sono svolte le cose. 
Nel Comitato politico io ho 
svolto un ruolo unitario, ten­
tando per giorni di creare 
anche le condizioni per un 
rientro di Garavini segreta­
rio, Ciò non e- stato possibile 
solo perchò Garavini inten­
deva presentarsi al Congres­
so, legittimamente come 
parte in causa, e ciò non è 
sommabile con il molo uni­
tario del segretario. Ma non 
ò sorta alcuna altra maggio­
ranza politica, e il Comitato 
operativo parte dalla confer­
ma della linea sin qui segui­
ta concordamente. Il con­
gresso poi dirà se e quali dif­
ferenze politiche ci sono. 
Perciò l'ordine del giorno 
che io ho proposto e che è 
stato approvato a così larga 

maggioranza, insedia JXT 
una gestione unitaria e col­
legiale del congresso, il Co­
mitato operativo nazionale. 
dove siamo tutti, e del quale 
io insisto che Garavini venga 
a lar parte. Tra l'altro la pro­
posta unitaria del Comitato 
operativo l'ho fatta in dire­
zione insieme a Magri. Non 
lio nulla contro Garavini. e 
voglio lavorare ancora insie­
me a lui. Nei rapporti tra Ri­
fondazione e il Pds deve es­
serci un terreno civile di dia­
logo, perché siamo forze e 
compagni della sinistra. Se 
siamo in guerra tra noi, è 
inutile che parliamo del va­
lore della sinistra, Siccome ti 
ho dato atto di equilibrio al­
tre volte, ad esso laccio ap­
pello, perché Se nostre posi­
zioni siano presentate con 
oggettività. 

Lucio Libertini 

A proposito 
dell'articolo 
di Giovanni 
Berlinguer 

• • Speli.le direttore, 
abbiamo letto con vivo 

apprezzamento l'editoriale 
di Giovanni Berlinguer «Non 
inveii lati' altre diavolerie 
contro i malati», pubblicato 
lo scorso 24 giugno. L'artì­
colo coglie uno dei nodi 
fondamentali della questio­
ne handicap nel nostro Pae­
se: quello dell'assistenza do­
miciliare a disabili, malati, 
anziani. Problemi non sol­
tanto irrisolti ma mai affron­
tati seriamente, nonostante 
le nostre pressanti e oramai 
decennali richieste e indica­
zioni. Il caso citato dal sen. 
Berlinguer che - lo ricordia­
mo - riguardava la telefona­
ta di un'invalida, ricevuta ir. 
diretla, a Italia Radio, è in tal 
senso esemplare: -Sono in­
valida vivo s« I|;I «'ti h,> un ti­
glio altczionato che. quan­
do può. mi assiste. Ma lui la­
vora... Non ho necessità né 
voglia di ricoverarmi in 
ospedale. Come posso fa­
re'.1» \*i domanda rivolta dal­
la signora é. in verità, la stes­
sa che si pongono da anni 
migliaia di cittadini invalidi, 
soprattutto in questi tempi di 
crisi economica e di prcan-
mmeiati tagli indiscriminati 
alla spesa sociale. Cittadini 
che, nella quasi lotale as­
senza di assistenza e servizi 
domiciliari, si vedono anco­
ra costretti a penosi e ingiu­
stificati ricoveri in ospedali, 
cronicari. ospizi. E tutto que­
sto a danno non solo dell'in­
tegrazione sociale del disa­
bile e dell'anziano, ma an­
che della slessa collettività, 
che attualmente deve sbor­
sare dalle 501) alle 800 mila 
lire a! giorno per la degenza 
ospedaliera. L'Anmic da 
tempo sostiene che assicu­
rare servizi ai cittadini in dif­
ficoltà non solo é possibile, 
ma significa coniugare insie­
me politica economica e 
politica sociale. Per dare un 
taglio netto a sprechi e dis­
servizi, nell'interesse di tutti. 

Alvido Lambritli 
Presidente nazionale Anmic 

( Ass. naz, mutilati 
invalidi civili) 

Roma 

AI S. Camillo 
di Roma 
una eccezione 
alla maìasan'ità 

M Caro direttore, 
in una sanità degradata 

l'aver ritrovato assistenza, 
professionalità, gentilezza, 
credo che anche in un mo­
mento di dolore, come quel: 
lo per la morte del padre e 
del marito, vada rilevato. 
Vogliamo ringraziare il per­
sonale de! Centro trasfusio­
nale nella figura del doti. 
Capanna e quello dell'ema­
tologia dell'ospedale San 
Camillo De U-llis di Roma, 
nella persona del doti. De 
Blasi ed in quella del dott. 
Pacilli. Un particolare ringra­
ziamento alle infermiere ed 
alla caposala del day hospi­
tal ematologico che con ab­
negazione, costanza ed 
amore svolgono il lavoro 
quotidiano. 

Anna Laura e Mari?. Rosati 
Koina 


